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Introduzione

Gli Stati Uniti, pur avendo una superficie più ampia di quella 
della Cina, sono costituiti da un territorio come suol dirsi a pa-
rametri concentrati, con una popolazione che è meno di un quar-
to di quella cinese. Basti pensare che nella sola New York sono 
agglomerate più persone di quante ce ne siano in quaranta dei 
cinquanta Stati americani. Le distanze interurbane sono talmente 
grandi che, come giustamente osserva Francesco Costa nel suo 
libro “Questa è l’America”, viene da chiedersi se l’America non 
sia soprattutto quello che sta in mezzo tra un posto e l’altro. Pro-
prio questa condizione geografica ha di fatto forgiato la caratte-
ristica principale della cultura americana basata sul senso di au-
tonomia e di libertà, iconograficamente rappresentata da uno dei 
monumenti più importanti e conosciuti al mondo, la Statua della 
Libertà. Con un’altezza di oltre 90 metri, la statua è stata inaugu-
rata nel 1886 e collocata all’entrata del porto sul fiume Hudson 
al centro della baia di Manhattan, sulla rocciosa Liberty Island. 
Dono del popolo francese al popolo degli Stati Uniti, fu realizza-
ta dal francese Frédéric Auguste Bartholdi, con la collaborazione 
di Gustave Eiffel, che ne progettò gli interni. La statua raffigura 
una donna che indossa una lunga toga e sorregge fieramente nella 
mano destra una fiaccola, simbolo del fuoco eterno della liber-
tà, mentre nell’altra tiene una tavola recante la data del giorno 
dell’Indipendenza americana, il 4 luglio 1776. Ai piedi della sta-
tua delle catene spezzate rappresentano la liberazione dal potere 
del sovrano dispotico e la corona in testa presenta sette punte rap-
presentative dei sette mari e, in origine, dei sette continenti. Una 
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icona della identificazione dell’America con il mondo intero. Le 
fondamenta, dunque, del predominio economico americano pog-
giano proprio sull’ideale di libertà. Le declinazioni tipicamente 
americane di questo concetto riguardano la sfera dell’individuo 
americano e dei suoi diritti, tra cui quello di difendere anche con 
le armi la propria proprietà, il diritto alla gestione dei propri fon-
di pensione, il diritto a pagare meno tasse, il diritto di consumare 
senza limiti le risorse energetiche e quelle naturali e così via. 
Si ravvisa quindi un forte determinismo geografico grazie a cui il 
territorio americano ha plasmato la genesi e il consolidamento di 
una certa cultura e poi come in una spirale iterata questa cultura 
caratterizza il territorio.
Su questa caratteristica si sono generati miti divenuti poi cult cine-
matografici come quelli del “Far West”. Di vero c’è che per molti 
anni l’America era concepita come esclusivamente costituita dalla 
costa orientale cui si contrapponeva una occidentale - ma neanche 
tanto lontana considerato che stati come il Michigan, il Wisconsin, 
l’Ohio e l’Illinois erano ritenuti già Ovest - inesplorata, aspra e sel-
vaggia. Nell’immaginario americano, sempre ispirato al concetto 
di libertà intesa anche come libertà di possedere una terra senza do-
verla comprare da nessuno, l’Ovest rappresentava anche un ideale; 
una terra di frontiera, tutta da esplorare e costruire, dove la legge e 
l’ordine sociale ancora non erano arrivati e dove si poteva essere, 
infatti, liberi. Rappresentava anche il prototipo di una conquista 
sudata metro dopo metro, a dispetto di condizioni ambientali e na-
turali non sempre propizie, e quindi frutto della forza di volontà e 
di quella delle armi. Nella storia del West sono spesso narrate le 
vicende dei pionieri, degli esploratori (scout o mountain man), dei 
cowboy, dei banditi, dei criminali, degli sceriffi, dei militari, dei 
cercatori d’oro, dei pellegrini di chiese, di sette e movimenti reli-
giosi (come per esempio i mormoni, gli anabattisti e i metodisti) e 
naturalmente dei nativi americani. 
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Queste non sono solo note, forse anche piacevoli, di cultura sto-
rica, ma è proprio in questi come in altri elementi strutturali del 
tessuto americano che vanno ricercate evidenze e cause di un 
possibile attuale declino del modello americano che vede una 
implosione, una chiusura di genti, merci e capitali dall’esterno 
in nome di una irreale America forte. “MAGA, Make America 
Great Again”, uno slogan stampato ormai sulla fronte di Trump, 
impresso sul suo cappello rosso, che si aggiunge e complementa 
l’altro assurdo slogan “America First” del suo primo mandato del 
2016, e che prefigura invece scenari antitetici a ciò che esprime, 
piuttosto riferibili allo slogan “America Last”. La frase dantesca 
“nomina sunt consequentia rerum” questa volta va letta nella for-
ma opposta!
Se infatti, come si dirà, si guarda alla geografia delle elezioni 
americane negli ultimi anni e in particolare al periodo Trump 
come a una inversione di tendenza rispetto a dinamiche che sem-
bravano consolidate, allora si potranno trovare proprio nel disa-
gio rurale attuale alcune delle ragioni di tale inversione. Quindi 
tra i cowboy e la geopolitica attuale è ravvisabile un nesso nean-
che così blando. 
Il grande business del bestiame iniziò dopo la guerra civile 
americana. A causa della guerra le mandrie furono abbandona-
te nelle mani delle donne e dei bambini e pascolavano confuse, 
non distinguendosi perché prive di marchio e poco curate. Per 
riorganizzare le file delle mandrie venne ideata una nuova figura 
professionale, formata da giovani di età compresa tra i 18 e i 25 
anni, valenti cavallerizzi chiamati cowboy. Il loro mestiere era 
monotono ma pericoloso e imponeva un rapporto di ubbidienza 
e di fiducia con il datore di lavoro. L’abbigliamento, divenuto 
poi simbolo di una intera generazione di teenagers, era pratico 
per le attività da svolgere senza tanti formalismi. Gli impegni 
annuali fondamentali erano i raduni per marchiare i capi e i lun-
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ghi trasferimenti verso le città, centri di commercio del bestiame. 
Le famose traversate delle mandrie che tanti film hanno ispira-
to. Durante le estenuanti marce, per tranquillizzare le bestie, i 
cowboy intonavano qualche canto, che avrebbe gettato le basi 
della futura musica country alla base del processo generativo del-
la identità di questi territori. In seguito agli allevatori vennero 
sempre più a mancare le terre dove far pascolare le mandrie, a 
causa della voracità dei coloni, e questi contrasti sfociarono in 
vere e proprie battaglie. In seguito, anche le lunghe marce furono 
abolite per motivi sanitari e la pratica dell’allevamento venne so-
stituita dal più comodo ranch. Lentamente, ma inesorabilmente, 
la figura professionale del cowboy tramontò, e sopravvisse solo 
nelle pagine artistiche, in quelle letterarie e nei rodei. Quello che 
però resta e costituisce un elemento di analisi da non trascurare 
nella spiegazione delle dinamiche politiche ed economiche del 
Paese è la presenza di diverse comunità rurali statunitensi che, se 
vengono a sentirsi sotto minaccia della loro libertà e dei loro di-
ritti, come è stato nel caso della rivolta del tè di Boston, possono 
costituire una pericolosa cricca nella “fusoliera” americana. E in 
campo aeronautico lo si sa bene, le cricche col tempo tendono ad 
allargarsi. 
Un caso emblematico reale che conferma questa evidenza è quel-
lo dello stato del Nevada, un territorio quasi vuoto, grande più 
dell’Italia e con una popolazione minore della sola provincia di 
Milano, in cui si trovano diversi ranch con mandrie di mucche 
che hanno, ovviamente, l’esigenza di pascolare. Il casus belli, 
che rende eclatante l’esempio, è l’obbligo per i mandriani di ver-
sare alla agenzia che controlla e gestisce i terreni di proprietà 
del governo (nota come BLM Bureau of Land Management) una 
certa tassa. Sebbene simbolica (1 dollaro al mese per ogni muc-
ca) questa negazione della libertà di fruire del proprio territorio 
ha scatenato, all’epoca di Clinton e fino ad Obama, una accesa 
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disputa che ha in breve tempo attirato l’attenzione dei media e 
di star sostenitrici della causa degli allevatori. Il tema, tuttora 
attualissimo, è la disputa tra lo Stato sovrano, nel caso specifico 
del Nevada, e il governo federale di Washington che ne deteneva 
il 90% del territorio. 
Quello che si può trarre da questa vicenda, così come da molte 
altre analoghe, è la presenza di una avversione di comunità e di 
interi territori verso il governo quale che sia il suo colore poli-
tico. Come si concilia questa volontà dei cittadini con l’attuale 
presidenza Trump? E che conseguenze ci saranno nei prossimi 
anni anche nel dopo Trump?
Prima dell’amministrazione Trump, gli Stati Uniti applicavano 
tariffe relativamente contenute su auto e componenti europee, 
solo il 2,5 % sui veicoli passeggeri importati, mentre l’Ue ap-
plicava una tassa del 10 % sui veicoli statunitensi, sebbene circa 
l’85% delle auto assemblate negli USA fosse esente grazie ai 
componenti d’origine europea. Durante il primo mandato Trump, 
vennero introdotte tariffe del 25 % su acciaio e 10 % su allumi-
nio dal marzo 2018, seguite da dazi su pannelli solari (30–50 %) 
e su lavatrici (20–50 %).
Nell’aprile 2025, la seconda fase ha visto l’imposizione di un 
25% sui veicoli auto, 20% su tutte le importazioni Ue, con l’Ue 
che rispose con contromisure daziarie del 25% su 21 miliardi di 
euro di beni USA.
Nel momento in cui si scrive tale saggio si è appena raggiunto 
l’accordo Stati Uniti-Ue per dazi al 15% di cui si parlerà nel te-
sto. 
Sotto l’effetto Trump il dollaro si è svalutato di circa il 13% nei 
confronti dell’euro dall’inizio del 2025 e, a tal riguardo, Reuters 
segnala che il dollaro ha subito il suo peggiore andamento dal 
1973, perdendo circa il 10,8% contro un paniere di valute, inclusi 
euro, yen e sterlina.
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L’obiettivo vero di The Donald? Tenere sotto controllo l’immen-
so debito pubblico americano che rappresenta oltre due terzi di 
quello globale anche a costo di spingere sull’inflazione e svaluta-
re il dollaro, andando contro la Federal Reserve. 

Il presente saggio cerca di mettere a sistema le tessere dell’at-
tuale mosaico rappresentativo di una realtà e soprattutto di una 
geografia economica in rapida e ancora poco prevedibile trasfor-
mazione, nella quale, il declino USA, alimentato da una strategia 
anacronistica e inefficace da parte del Tycon, è in parte proiezio-
ne dell’altrettanto inviluppo del capitalismo globale e in parte ne 
è causa, con conseguenze che prefigurano una possibile transi-
zione da un mondo unipolare USA-centrico a un multipolarismo 
politico-economico con nuovi protagonismi emergenti.
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